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Nel corso delle indagini una traccia sui legami coi fascisti del «boia chi molla» 

Visite del caporione missino Franco in una 
villa - fortezza di un industriale bresciano 

Gli ultimi due viaggi coincidono sorprendentemente con il periodo dell'arresto di Fumagalli e della morte di Silvio Ferrari — La base a Lumezzane un paese a venti chilometri 
dalla città — Gli accertamenti di polizia e carabinieri in un noto ristorante — Il confronto di Ortenzi con il sottufficiale che ha dettato gli identikit ha avuto esito negativo 

(Dalla prima pagina) 
montagne della valle: si trat
ta di strade private che por
tano alle ville. LI possono en
trare solo loro: quelle strade 
che sì snodano in mezzo alle 
pinete sono costate centinaia 
di milioni e oggi sono per
corse solo da una decina di 
automobili. 

Gli industriali locali le han
no costi-ulte con i loro soldi 
e ci vogliono transitare solo 
loro. E* in una di queste vil
le che Ciccio Franco si è re
cato ogni volta che è venuto 
a Lumezzane. A cena, l'8 mag
gio, in quello che è conside
rato il ristorante di rappre
sentanza del paese, è andato 
con uno di questi Industriali 
e due guardie del corpo che 
aveva portato con sé. 

Dopo la strage di via Bei-
lotti a Milano, è la prima vol
ta che il caporione fascista 
ricompare al nord. Questa 
volta, però, Io ha fatto in for
ma estremamente riservata: 
a Lumezzane stessa è rimasto 
molto poco. La maggior par
te del tempo l'ha passata in 
una sorta di villa-fortezza In 
montagna e solo alla sera si 
è recato per poche ore a 
Brescia. 

La sua presenza, però, non 
è passata del tutto inosser
vata: c*è stato chi lo ha rico
nosciuto. Alcuni di questi, se 
interrogati oggi, non solo 

smentiscono, ma raccomanda
no di non scrivere nulla: 
«Avete di fronte dei colossi 
— ci ha detto questa mattina 
uno che negava di aver mai 
visto Ciccio Franco al Passo 
del Cavallo, come invece ci 
era stato assicurato da altri 

e sono anche molto peri
colosi. State attenti». Poi ab
biamo saputo che costui ave
va avuto molti prestiti pro
prio da quell'industriale che 
aveva ospitato il caporione fa
scista. 

Il proprietario del ristoran
te dove Ciccio Franco ha ce
nato con i suoi « gorilla » e 
un industriale locale 1*8 mag
gio scorso, appena ha sentito 
il nome del capo dei « boia 
chi molla», ha subito detto 
che no, che lui Ciccio Franco 
non Io aveva mai visto, che 
quella sera a cena da lui vi 
era stato un ragioniere di Co
senza. Ma poi ha anche ag
giunto che aveva ricevuto la 
visita di polizia e carabinieri, 
venuti da Brescia, per chie
dergli informazioni sull'argo
mento. « Sa — ha aggiunto 
— questo è un locale pubbli
co e io non vorrei mica pren
dermi una bomba ». 

Il proprietario del ristoran
te « Da Gildo » si chiama Er
menegildo Bugatti, è l'ex se
gretario del PSDI, di cui è 
consigliere comunale e al ri
guardo della visita di Ciccio 
Franco nel suo locale, prima 

Si lasciano 
morire in USA 

i neonati 
minorati ? 

NEW YORK, 13. 
Diverse migliaia di neo

nati minorati mentali e f i 
sici vengono lasciati morire 
ogni anno negli Stati Uniti 
mediante la sospensione dei 
trattamenti medici cui era
no sottoposti dal momento 
della nascita. Ne sono con
vinti I dottori Raymond Duff 
e Alexander Campbell, due 
specialisti in pediatria che 
affrontano il problema in 
uno studio pubblicato lo 
scorso ottobre dal « New En- ' 
gland Journal of Medicine » 
hanno Indotto la commissio
ne sanità del Senato ad 
aprire un' inchiesta sulla 
scottante questione del e di
ritto alla sopravvivenza ». 

Nella documentazione i due 
specialisti rivelarono tra 
l'altro che 43 neonati erano 
lasciati morire con tale si
stema, in un arco di tempo 
di due anni e mezzo, nella 
clinica pediatrica dello e Ya
le - New Haven Hospital » 
(Connecticut), e che la de
cisione era stata presa dopo 
lunghe caute considerazioni 
dai medici curanti e dagli 
stessi genitori, essendo le 
Imperfezioni dei neonati « tal
mente gravi e Incapacitanti 
da rendere minima o impos
sibile la prospettiva di una 
normale sopravvivenza ». 

Rispondendo alle domande 
del senatore Edward Kenne
dy nel corso di una udienza 
pubblica della commissione, 
a Washington, sia Duff che 
Campbell hanno confermato 
i dati della loro ricerca, 
spesso scontrandosi con al
tri tre medici, pure invitati 
a testimoniare, sugli aspetti 
etici e morali del problema. 

Nel corso del dibattito, il 
dott. Duff è stato elogiato 
per il coraggio con cui pur 
sapendo di esporsi a criti
che ed attacchi ha t rotto II 
silenzio che per tanto tempo 
ha circondato questo aspet
to della pratica medica ». 

Già in fila 
i moscoviti 
per vedere 

la «Gioconda» 
Dal corrispondente 

MOSCA, 13 
Centinaia di migliaia di 

moscoviti cominceranno da 
domani ad accalcarsi di fron
te al museo Puskhin dove 
verrà esposta — fino all'8 lu
glio — la e Gioconda ». 

Il celebre quadro di Leo
nardo — giunto martedì da 
Tokio a bordo di un DC 8 
della compagnia giapponese 
JAL — è stato già sistemato 
nella grande sala francese 
attrezzata con apposite tran
senne che serviranno a re
golare l'afflusso dei visita
tori. Le misure di sicurezza 
adottate sono infatti eccezio
nali: si prevede, come ci Ò 
sfato confermato dalla dire
zione del museo, una presen
za di pubblico mai registrata 
fino ad oggi. I motivi sono 
semplici: c'è qui un interes
se straordinario per il mondo 
dell'arte e, soprattutto, per 
tutte quelle opere di musei 
stranieri, che a volte vengo
no esposte nell'Unione Sovie
tica. E se a ciò si aggiunge 
la popolarità della Gioconda 
ben si comprende il perché 
dell'incredìbile afflusso di 
gente che da domani carat
terizzerà l'esposizione mo
scovita. 

Un esempio dell'interessa
mento del pubblico locale 
verso l'arte si è avuto pro
prio nelle settimane scorse 
quando decine e decine di 
migliaia di moscoviti hanno 
formato code lunghe qualche 
chilometro per riuscire ad 
entrare nel museo dove era
no esposti tutti i tesori della 
tomba di Tutankamen, 

Ora, te code (già da sta
sera c'è gente che si è si
stemata fuori dei cancelli in 
attesa dell'apertura di do
mattina alle 12) torneranno 
a formarsi e questa volta 
saranno incredibilmente lun
ghe. 

Carlo Benedetti 

Vallo della Lucania 

Dichiarazione della difesa 

dell'anarchico Marini 
Il professor Pecorella spiega perchè sono sta
t i impugnati alcuni documenti dei carabinieri 

VALLO DELLA LUCANIA. 13. 
Il prof. Gaetano Pecorella, in 

nome del collegio di difesa del
l'anarchico salernitano Giovan
ni Marini, contro il quale è in 
corso un processo per l'ucci
sione del missino Carlo Falvel-
la (vicepresidente provinciale 
del FUAN ed esponente del mo
vimento giovanile del MSI), ha 
fatto stamane una dichiarazio
ne in merito all'impugnazione 
per falsità di alcuni documenti 
della legione carabinieri di Sa
lerno. acquisiti agli atti dalla 
Corte di Assise. 

« La decisione di denunciare 
la falsità dei documenti dei ca
rabinieri contenenti affermazio
ni dell'imputato Marini che 
avrebbe dovuto costituire un at
to di autoaccusa — ha detto Pe
corella — è stata imposta dal
la necessità di ristabilire anche 
su questo punto la realtà dei 
fatti: sia le testimonianze rac
colte. sia le contraddizioni ri
scontrate tra i documenti stessi 
dimostrano clic la fragilità del-
l i prove sulle responsabilità 

specifiche doveva essere pun
tellata con questo artificio de
gli organi inquirenti >. 

« Ombre e pesanti dubbi — 
ha aggiunto il prof. Pecorella 
— inficiano documenti che. pur 
essendo in apparenza decisivi. 
sono stati tenuti occultati per 
due anni: se questo fosse stato 
il loro contenuto originario, per
chè non sono stati trasmessi 
alla magistratura sin dal primo 
momento? Perchè non è stata 
contestata a Marini questa in
credibile confessione dal luglio 
1972? Purtroppo però — ha con
cluso — la Corte ha ormai la
sciato capire che la sua sen
tenza è a senso unico. Respin
gendo la richiesta della difesa 
di ascoltare i testi sulla posi
zione dell'imputato Scariati, 
prosciolto in istruttoria, e sulla 
presenza di numerosi fascisti 
nella zona dei fatti, la Corte 
ha ormai anticipato che ritiene 
Marini colpevole senza che ci 
sia dato di provare a chi pos
sano farsi risalire le colpe, giu
ridiche e politiche, di quel tra
gico episodio». 

della strage di piazza della 
Loggia, diceva altre cose. Le 
abbiamo sapute da uno che 
invece è disposto a parlare, 
che non ha paura, che non 
ha debiti con gli industriali 
locali. Non vuole che si faccia 
il suo nome, ma ci tiene che 
si sappia la verità. 

«Quando ha saputo che Cic
cio Franco era venuto a Lu
mezzane? ». k 

«L'ho saputo dall'ex segre
tario del PSDI...». 

«Che è il proprietario del 
ristorante "Da Gildo? », abbia
mo chiesto noi. 

«Che è il padrone della 
trattoria », ci ha confermato. 

«Che cosa le ha raccontato 
di Ciccio Franco? ». 

Me ne ha parlato durante 
un intervallo del Consiglio co
munale e mi ha detto: "Sai 
che cosa mi succede? Mi suc
cede che... sai adesso ho an
che paura... è venuto da me 
Ciccio Franco e due al se
guito" ». 

« Io gli ho chiesto — pro
segue il racconto del nostro 
interlocutore — perché non 
li avesse buttati fuori. E lui 
ha risposto: "Ma tu sei mat
to come facevo?". Tu sei . 
responsabile di un ' partito 
gii ho detto e poi secon
do me dovevi avvertire il ma
resciallo dei carabinieri». 

I brani della conversazione 
ci vengono riportati come se 
si stesse svolgendo in quel 
momento, battuta dopo battu
ta. 

II nostro informatore pro
segue raccontando quel che 
il Bugatti gli aveva riferito: 

« Gli ho telefonato il giorno 
dopo — mi ha risposto il Bu
gatti ma il brigadiere (ti 
grado del sottufficiale cam
bia improvvisamente nel cor
so della conversazione) mi ha 
risposto: "E' Inutile che lei 
telefoni adesso; non che se 
lei mi avesse telefonato pri
ma avrei potuto intervenire, 
ma almeno potevamo metter
ci sull'avviso, avrei visto cosa 
facevano, li avrei potuti se
guire..." ». 

Di questa comunicazione ai 
carabinieri deve essere stata 
informata anche la Questura 
di Brescia. Infatti, alcuni gior
ni dopo la strage come lo 
stesso Bugatti ci ha detto 
la polizia si è recata nel suo 
ristorante per avere maggiori 
informazioni circa la visita di 
Ciccio Franco. 

Chiediamo: « Le risulta che 
Ciccio Franco sia venuto qui 
altre volte? ». 

« Guardi, da quanto mi con
sta ogni quindici-venti giorni 
lui è qui. Per esempio, mi 
hanno informato che merco
ledì prossimo... se è vero.-». 

« Dove avverrebbe questo 
Incontro? ». 

Il nostro interlocutore ci 
fornisce l'indirizzo di due vil
le, di quelle a cui si accede 
solo con strade private, sui 
monti circostanti il paese. 

« Chi glielo ha detto? ». 
« Uno del MSI, uno che vive 

di espedienti; non lavora e 
ha una macchina grossa e io 
non riesco a capire come fac
cia... si sa che una volta va 
via con l'industriale X e una 
volta con l'industriale Y. Que
sto tizio mi ha anche detto: 
"Vieni che ti invito a cena". 
"A cena dove?" gli ho chie
sto. "Mercoledì sera — mi 
ha risposto lui — c'è qui Cic
cio Franco"». 

«Dopo l'8 maggio Ciccio 
Franco è tornato ancora a Lu
mezzane? ». 

«Si, è tornato... non ricor
do bene se dieci o dodici 
giorni dopo ». 

«E* tornato dopo la stra
ge? ». 
«Che io sappia, no». 

« E* sicuro che Ciccio Eran
co è tornato qui dopo l'8 mag
gio? ». 

«Ma certo, è andato su al
la villa... là c'è una fortezza. 
Ci sono i muri come al ca
stello di Brescia e prima di 
entrare». ». 

Sabato scorso a Lumezzane, 
due persone che stavano gio
cando a tennis hanno visto 
un gruppo di bambini che 
giocava alla guerra, poco di
stante dal campo. Uno di que
sti portava, a bandoliera, un 
nastro di mitragliatrice, ma 
era autentico. Glielo hanno 
tolto e i bambini hanno pro
testato dicendo che lo aveva
no trovato in un boschetto e 
quindi era loro. I due hanno 
avvertito i carabinieri e nel 
boschetto è stato trovato al
tro materiale militare: una 
granata « Energa » disattivata, 
pare anche un altro ordigno 
e dei teli mimetici. Non si 
trattava di residuati bellici: 
il calibro delle pallottole nel 
nastro era il 7,62 NATO, adot
tato dalle nostre forze arma
te nel 1969. 

Questa mattina si è svolto 
nel carcere di Brescia il con
fronto fra Giuseppe Ortenzi, 
il falsario che riforniva di 
documenti e passaporti i ter
roristi fascisti e del quale era 
stato detto che aveva una so
miglianza impressionante con 
uno dei due identikit degli 
attentatori e il sottufficiale 
di polizia che aveva sentito 
due giovani scambiarsi la fra
se: a Lo facciamo adesso ». po
co prima dello scoppio della 
bomba in piazza della Loggia. 

Il confronto ha avuto esito 
negativo: il sottufficiale non 
ha riconosciuto nell'Ortenzt 
l'uomo con la coppola e i baf
fi spioventi che quella matti
na avrebbe pronunciato quel
la frase. Giuseppe Ortenzi, 
d'altra parte, sembra avere 
fornito un alibi inattaccabile: 
il giorno della strage, ha det
to, si trovava ad Avellino, e 
sarebbe anche in grado di 
provarlo. 

Sfuma, dunque, un'altra del
le piste seguite dagli inqui
renti sulla strage di piazza 
della Loggia. 

Ciccio Franco durante uno dei suoi turbolenti comizi a Regg io Calabria per sobillare la rivolta antidemocratica. E' al suo 
fianco il caporione del Fronte della gioventù Anderson 

La Cassazione ha imposto l'unificazione Valpreda, Freda e Ventura 

Chiude il processo di Catanzaro: 
nuovo alt alla verità sulla strage 

54 mesi di attesa per far luce sull'eccidio di Piazza Fontana, ora l'incredi
bile rinvio — L'ultima udienza — Probabilmente sollevata una questione di 

legittimità costituzionale circa l'operato della suprema corte 

In un paese dell'Abruzzo 

Per il processo Valpreda oggi dovrebbe essere pronunciata la parola a fine ». Alla ven-
titreesima udienza di nuovo una pietra è stata messa sulla verità per la strage di piazza 
Fontana. A distanza di 4 anni da quella sanguinosa provocazione, dopo 54 mesi di attesa, 
la Cassazione ancora una volta ha messo in atto un meccanismo dilatorio. La prospettiva 
questa volta è quella di un incredibile processone, con Freda, Ventura e Valpreda sullo 
stesso banco degli imputati. Anche i giudici di Catanzaro hanno sottolineato che si troveranno 

a dover portare avanti un di
battimento che presenta già 
prima di cominciare delle dif
ficoltà insuperabili. 

«E' come prepararsi ad una 
orazione funebre» ha detto 
qualcuno, una orazione fune
bre non solo per questo pro
cesso, ma appunto per la ve
rità su quegli attentati che 
hanno segnato l'inizio della 
sanguinosa trama nera in Ita
lia. Una prospettiva tanto più 
grave in questo momento in 
cui gli organi dello stato so
no chiamati ad una responsa
bile e decisa azione per stron
care i criminali rigurgiti fa
scisti che continuano a mie
tere vittime. 

Il compito di chiudere que
sto processo-bis, spetterà ai 
difensori degli imputati che 
per tutte le udienze non si so
no mai stancati dal ripetere 
la richiesta di arrivare presto 
ad una sentenza che facesse 
finalmente giustizia. 

Avevano tentato, anche nel 
primo processo, di ottenere 
questo risultato, un risultato 
che è nelle attese di tutta l'o
pinione pubblica democratica. 
Ma allora, nel febbraio-mar
zo 1972, alla ottava udienza. 
avevano dovuto alzare le ma
ni. Nemmeno gli imputati era 
stato possibile interrogare. 

Il dibattimento di Catan
zaro, invece, stava pratica
mente a metà strada: già 
erano stati sentiti gli accu
sati e i testi più importanti. 
Ma la mannaia della Cassa
zione che già il 18 aprile di 
quest'anno aveva ritenuto op
portuno la riunificazione dei 
due processi (Valpreda-Freda 
e Ventura) è scesa sul dibat
timento con una ordinanza 
che ha assunto i tratti di un 
vero e proprio dictat. 

H presidente della corte di 
Catanzaro aveva disatteso 
la pronuncia della Cassazio
ne interpretandola nel senso 
che l'obiettivo indicato era 
quello di una speditezza del 
giudizio. 

E* stato su ricorso dell'ac
cusa che, lunedì scorso, la 
Cassazione si è nuovamente 
pronunciata e questa volta 
senza concedere spazi a in
terpretazioni. 

L'udienza di domani sarà 
dunque solo una formalità? 
Il presidente Zeuli darà certo 
la parola a tutte le parti e 
non è detto che la difesa ac
colga supinamente l'ordine 
della Cassazione. Un ordine 
che presenta, come abbiamo 
detto, motivi di grande per
plessità e che già è stata defi
nito un vero e proprio sopru
so, uno sconfinamento dai po
teri che l'ordinamento giudi
ziario attribuisce alla supre

ma Corte. 
E1 possibile quindi che da

vanti ai giudici di Catanzaro 
possa essere sollevata una 
questione di legittimità costi
tuzionale sull'operato della 
Cassazione e sul richiamo che 
la stessa ha fatto ad alcune 
norme di legge interpretate 
a senso unico in sostegno di 
tesi gravi e pericolose contro 
una retta amministrazione 
della giustizia. 

Muore strangolato 
un bimbo di 8 anni 

Forse si è impiccato in un tragico gioco - E' stato 
rinvenuto morente sotto vn albero dal nonno 

CHIETI 13 
Un bambino di otto anni, Nicolino Bolzelli, è stato tro

vato impiccato ai piedi di un albero a pochi metri dalla 
casa colonica in cui abitava. La disgrazia è avvenuta in lo
calità Villa Macchiarelli, nel comune di Crecchio. A fare la 
tragica scoperta è stato il nonno del piccolo. L'uomo ha dato 
subito l'allarme e ha fatto portare il nipote all'ospedale di 
Ortona: ogni tentativo di rianimare il piccolo è stato pur
troppo vano. 

Il bambino è stato trovato a terra, sotto un albero di pero: 
alla gola si notavano segni evidenti di strangolamento e vi
cino al corpo una corda e un secchio rovesciato. 

I carabinieri di Ortona, hanno aperto una inchiesta sul 
tragico episodio, escludono l'ipotesi di un delitto o di un 
suicidio: si pensa infatti che il bambino sia rimasto vittima 
di un tragico gioco. Sembra che Nicolino abbia annodato la 
corda al pero facendo un grosso cappio per salire sull'albero. 
Non riuscendoci, avrebbe preso un secchio e ci sarebbe sa
lito sopra. Nei vari tentativi di arrampicarsi avrebbe perso 
l'equilibrio, finendo con la testa nel grosso cappio che gli si 
sarebbe chiuso intorno al collo. 

Secondo i dati ISTAT 

In aumento in Italia 
la mortalità (più 6%) 

Le cause principali sono i tumori e le malattie cir
colatorie - In diminuzione i decessi per incidenti 

La mortalità è in aumento in Italia. La preoccupante notizia 
viene fornita dall'Istituto nazionale di statistica nel suo bollettino 
dedicato alla salute degli italiani. Secondo l'ISTAT, infatti, nel 
periodo che va dal gennaio all'agosto dello scorso anno si è avuto 
un aumento del 6.3 per cento sul totale dei morti dello stesso 
periodo dell'anno precedente. 

In totale, da gennaio ad agosto del 1973, sono decedute 369.432 
persone di cui 168.102 per malattie del sistema circolatorio. 69.570 
per tumori e 32J08 per malattie dell'apparato respiratorio. 

Tra le cause con più spiccato aumento percentuale si segna
lano, nell'ordine, le malattie dell'apparato respiratorio, le malattie 
endocrine, della nutrizione e del metabolismo, le malattie del sì-
stema circolatorio, le malattie del fegato e delle vie biliari e i 
tumori. Tra questi ultimi i più diffusi sono i tumori maligni del
l'intestino ed i tumori della trachea, dei bronchi e dei polmoni. 

E' da notare che mentre la mortalità è in aumento, sono dimi
nuiti invece i decessi per incidenti stradali (sempre in rapporto 
al periodo gennaio-agosto 1973); sono in diminuzione anche le mor
talità perinatale, gli accidenti, gli avvelenamenti e i tumori dello 
stomaco. A proposito dei tumori si rileva che sono in preoccupante 
crescita quelli alle vie respiratorie e in particolare ai polmoni. 

Per quanto riguarda i casi delle principali malattie soggette alla 
denuncia obbligatoria — sempre secondo i dati forniti dal noti
ziario dell'ISTAT — si apprende che nel gennaio scorso si sono 
verificati15446 casi di varicella, 2648 casi di epatopatie acute pri
mitive. 2277 casi di parotite epidemica, 1745 casi di morbillo e 
385 denunce di rosolia. 

Fucilate 
sui ragazzi 
che giocano 

al calcio: 
due gravi 

PALERMO, 13 
Due ragazzi palermitani 

sono stati feriti da diversi 
colpi di fucile mentre sta
vano giocando a pallone ac
canto al deposito dell'auto
parco dell'azienda municipa
lizzata dei trasporti di Pa
lermo, alle porte della città. 

Le vittime del misterioso 
ferimento — Salvatore Fer
rante, 14 anni e Salvatore 
Geloso, quindici anni — rico
verate all'ospedale civile in 
gravi condizioni, non hanno 
saputo fornire alla polizia 

' particolari che permettano 
di risalire ai responsabili 
dell'episodio. 

Secondo gli investigatori, 
che hanno interrogato anche 
tre loro compagni di gioco, 
il ferimento sarebbe comun
que da attribuire ad alcuni 
abitanti della zona che a-
vrebbero reagito in questa 
folle maniera agli schiamaz
zi dei ragazzini, costretti — 
nell'assenza di strutture 
sportive adeguate — ad uti
lizzare lo spiazzo in ferra 
battuta adiacente al deposi
to per i loro giochi. Sono na
turalmente in corso accerta
menti, ma le indagini si pre
sentano difficilissime. Già 
un'altra volta erano accadu
t i , nella zona, incidenti fra 
ragazzini e alcuni abitanti 
del quartiere. La sparatoria 
di oggi per caso non ha avu
to una tragica conclusione. 

A Montepulciano 

Misterioso «avviso» 
fascista a un teste 

dell'inchiesta 
di Cortona? 

Fucilate contro l'auto di un contadino che vide 
armi nella vettura di due giovani di estrema destra 

Dal nostro corrispondente 
MONTEPULCIANO, 13. 

Un nuovo grave fatto è ve
nuto oggi ad aggiungersi alla 
serie di episodi di violenza che 
hanno avuto il loro teatro nella 
Val di Chiana. Ieri sera, verso 
le 19, l'auto di Emo Duchini di 
Montepulciano, posteggiata in 
piena campagna, mentre il pro
prietario svolgeva il proprio la
voro con una ruspa, è stata 
fatta segno di due colpi di ar
ma da fuoco che hanno lasciato 
sul parabrezza due vistosi fori. 

Il giovane si è accorto del 
fatto solo verso le 21, quando 
ha cessato il proprio lavoro, in 
quanto il forte rumore della ri-
spa ha soverchiato quello del
l'arma. Che si tratti di un'ar
ma è stato accertato solo que
sta mattina mentre nella serata 
di ieri da parte delle forze del
l'ordine si tendeva a sdramma
tizzare. Si tratta probabilmen
te di una carabina di precisio
ne calibro 22. un'arma capace 
di colpire con esattezza da 
grande distanza. Il tentativo di 
non dare al fatto il suo giusto 
peso risulta più grave quando 
si pensa che il giovane è stato 
tra i primi a soccorrere i tre 
feriti, dell'auto uscita fuori 
strada al bivio delle Cinque Vie 
nel comune di Montepulciano, 
dei quali si sono interessati an
che gli inquirenti per il delitto 
di Camucia. Duchini infatti in
sieme agli altri automobilisti 
ebbe modo di vedere nell'auto 
le armi, i cappucci neri e le 
valige chiuse che hanno desta
to tanti sospetti. Infatti sull'au
to si trovavano tre feriti due 
dei quali di Chianciano, legati 
agli ambienti di destra, e un 
negro. 

I primi due L. F. e C. D. 
sono stati trasportati all'ospe
dale di Firenze mentre il gio
vane di colore è rimasto nel
l'ospedale di Montepulciano do
ve non è stato nemmeno pian
tonato. La presenza nella zona 
del giovane di colore è tanto 
più sospetta in quanto egli ha 
dichiarato di essere venuto in 
Italia per lavorare (ed è quel
lo che ha fatto fino a qualche 
giorno, presso un locale not
turno) però ha soltanto un per
messo di soggiorno per i giorni 
dal 6 all'll giugno. Si viene for
se a lavorare con un permesso 
di soggiorno di cosi pochi gior
ni? D'altro canto egli ha di
chiarato di essere stato domi
ciliato all'hotel Centrale di Sar-
teano mentre i dipendenti del
l'albergo Boston di Chianciano 
affermano di averlo visto ogni 
giorno in questo albergo. 

I datti come si può vedere 
sono assai gravi ed è quindi 
necessario come non mai che 
i carabinieri di Montepulciano 
che hanno iniziato le indagini 
vadano avanti con la maggiore 
decisione per chiarire i t mo
venti di questo attentato ali auto 
del Duchini. Un attentato che 
sembra piuttosto un avverti
mento. Naturalmente non si può 
dare adesso una risposta certa, 
ma comunque questa ci sembra 
la pista più sicura da seguire. 
Non si può insomma scartare 
come ci sembra che abbia af
fermato il maresciallo Leoni il 
movente che a Montepulciano e 
da tutti ritenuto il più valido. 
quello politico. D'altro canto 
anche l'arrivo a Montepulcia
no del comandante dei carabi
nieri di Siena, il colonnello 
D'Anchise, sembra confermare 
la gravità dell'episodio. 

All'ultimo momento appren
diamo che gli inquirenti, inter
rogando un abitante della zona 
tale Piccinelli avrebbero appu
rato che ieri sera avrebbe spa
rato a dei corvi prendendo 
quindi erroneamente l'auto^ del 
giovane Duchini. La cosa è ol
tremodo sospetta (a Montepul
ciano il Piccinelli è conosciuto 
come simpatizzante di destra) 
e anche se non vogliamo ipotiz
zare nulla ci sembrerebbe fuori 
luogo che gli inquirenti cessas
sero le indagini come sembra 
abbiano intenzione di fare. An
che con scarse nozioni di bali
stica sembra strano che per 
colpire dei corvi si facciano 
due colpi di una tale precisio
ne da prendere il parabrezza 
di un'auto a distanza di un chi
lometro in due punti distanti 
venti centimetri. Frattanto oggi 
pomeriggio una delegazione di 
amministratori e rappresentanti 
politici si recherà presso gli 
inquirenti per sollecitare un ap
profondimento delle indagini. 

Nell'Atlantico 

& nel Mediterraneo 

Punti di 
controllo per 

l'inquinamento 
di acque 
del mare 

Sono stati installati dai 
francesi - Per ora so
no 6, ma diventeran
no gradualmente 30 

Laura Vigni 

PARIGI. 13 
Una rete di punti d'osser

vazione dotati di apparecchia
ture per la registrazione del 
grado di inquinamento delle 
acque marine è entrata in 
funzione lungo le coste fran
cesi del Mediterraneo e del
l'Atlantico. Il numero di tali 
centri di controllo, attual
mente di sei, verrà portato 
gradualmente a trenta. 

I sei centri di misurazione 
sono situati in estuari, in 
quanto il 90 per cento dello 
inquinamento marino arriva 
dalla terraferma principal
mente attraverso ì fiumi. I 
dati presi in considerazione 
saranno divisi in due catego
rie: la prima comprende i 
parametri fisico-chimici, la 
seconda gli idrocarburi, i 
prodotti a base di cloro, i 
metalli pesanti. 

Quando l'intero sistema sa
rà in funzione, i dati saran
no elaborati da un ordinato
re al quale saranno fornite 
« informazioni » anche sulle 
caratteristiche biologiche del
le zone nelle quali saranno 
state compiute le analisi. Il 
ministro dell'Ecologia defini
rà quindi le azioni da svol
gere per lottare contro gli 
inquinamenti individuati. 
Sempre a proposito della lot
ta contro l'inquinamento ma
rino, una convenzione è sta
ta firmata a Parigi, ieri, tra 
Repubblica Federale Tedesca, 
Belgio, Danimarca, Spagna, 
Francia, Gran Bretagna, Ir
landa, Islanda, Lussemburgo, 
Norvegia, Olanda, Portogallo. 
Svezia e Commissione della 
sanità europea. La conven
zione di Parigi riguarda i ri
fiuti inquinanti che giungo
no nel mare dalla terrafer
ma (coste e fiumi), ed è la 
prima volta che dei paesi si 
mettono d'accordo per con
trollare l'inquinamento prove
niente dalla terraferma, il 
più importante ma anche il 
più difficile da sopprimere. 

Allarme 

a Linate 

per un pacco 

« sospetto » 
MILANO, 13 

Un passeggero distratto ave
va dimenticato nella aero
stazione di Linate una cassa 
di cartone di quelle che con
tengono pacchetti di sigaret
te nazionali, e che aveva al
l'interno un portacenere di 
onice e un accendisigari, ac
curatamente avvolti nella pa
glia, ha provocato ieri sera 
l'isolamento e la chiusura 
dell'aeroporto milanese per 
quasi un'ora, per paura che 
si trattasse di una bomba. 

Alcune persone avevano no
tato il pacco a sospetto» ab
bandonato nella sala di aspet
to ed avevano avvisato i ca
rabinieri. Ad un primo rilie
vo era proprio sembrato di 
vedere tra la paglia una bom
ba SRCM (in realtà era l'Ac
cendisigari) e un altro mi
sterioso ordigno. 

Ieri i l trasferimento da Lodi 

Liggio non più «isolato» 
ora è in cella a Bologna 

Conclusa da parte del giudice Turone l'inchiesta preliminare 

Dalla nostra redazione 
MILANO, 13. 

Luciano Liggio, il notissimo 
«boss» mafioso arrestato il 
17 maggio scorso, all'alba, nel 
lussuoso appartamento di via 
Ripamonti dove • si nascon
deva sotto falso nome da al
meno due anni, da stamane 
non è più nel carcere di Lodi 
dove era stato rinchiuso dal 
momento della cattura ad 
opera dei militi della polizia 
tributaria diretti dal colon
nello Giovanni Vissicchio 

Ieri infatti il celebre «boss» 
è stato trasferito al carcere 
di Bologna. Il trasferimento 
è avvenuto con un'auto della 
Finanza scortata da altre 

quattro macchine piene di 
funzionari. 

Dopo l'arresto il giudice dot
tor Turone ed il PM dot
tor Caizzi avevano disposto 
l'invio al carcere di Lodi di 
Liggio ordinando che egli vi 
fosse custodito, sotto la stret
ta vigilanza di agenti della 
Tributaria, in stato di isola
mento a loro disposizione. I 
due magistrati hanno più vol
te interrogato, da allora, Lig
gio, assistito dal suo legale, 
avvocato Sordlllo, sempre in 
relazione all'inchiesta sull'at
tività dell'« anonima seque
stri» e sul legami, ormai ap
purati, con gli altri mafiosi 
sinora, per questo, arrestati 
(ultimo del quali Francesco 
Guzzardl, ora nel carcere di 

Pavia, dove è stato interro
gato l'altro ieri dagli stessi 
magistrati). 

Nei giorni scorsi, avendo 
ultimato la fase preliminare 
dell'inchiesta che riguarda di
rettamente la posizione di 
Liggio, il giudice Turone, sen
tito Il parere del PM dot
tor Caizzi, ha ritenuto di po
ter porre termine all'isola
mento di Luciano Liggio; per
ciò ne ha disposto il trasfe
rimento al carcere di Bo
logna. 

Questa scelta è stata deter
minata dalla necessità di te
nere Liggio non molto lon
tano da Milano e, nello steato 
tempo, in un carcere dove 
non fossero già rinchhBl i 
numerosi altri 


